 Lunedì 21 aprile 2008 nasce il

POLLINI SOCIAL FORUM!!!

Il progetto del SOCIAL FORUM circolava da un po’. L’idea è quella di incontrarci per confrontarci e mettere le nostre osservazioni e considerazioni in rete.

Perché? Perché discutere e mettere in comune le nostre esperienze ci aiuta a capire noi stessi e gli altri, perché è bello parlare tra di noi, perché, qualche volta, stare a scuola non è così tanto male!

Detto fatto, oggi iniziamo: lunedì mattina, quarta ora, aula di metodologie operative, ci siamo noi:

Fedra 3^D

Marisol 3^D

Giulia 3^D

Sara 3^D

Miguel 3^D

Gaia 4^E

Cristiana 4^E

Greta 3^E

Erika 3^E

Stavolta ci sono anche due prof. che ci hanno sostenuto in questa idea (vedremo come se la caveranno!!).

OK, LET’S GO!!!

Siamo riuniti intorno ad un tavolo (ci vedete nella foto). Inizia la prof…

Domanda: Trascorrete gran parte della vostra giornata a scuola, ma la scuola si occupa dei vostri problemi?

Risposta¹: La scuola è una via di sfogo perché stando insieme, quindi, a livello di classe, si parla dei proprio problemi e si cerca di risolverli. Può risultare anche un problema perché se l’andamento non è dei migliori può peggiorare molte situazioni a livello famigliare.

Risposta²: La scuola in sé non aiuta. Poi ci sono certi prof che ti aiutano, magari, a risolvere i problemi, a farti sfogare. Ma la struttura in sé no.

Anche le ragazze di 4^ la pensano così.

Professori che possono aiutare e altri che creano più problemi.

D: Quali sono i vostri problemi? E cosa possono fare i professori per risolverli?

R: Rispetto a una volta ci sono più mezzi di comunicazione che aiutano i giovani a comunicare. Sono troppe le ore di scuola che tolgono tempo ai giovani utilizzabile invece con i mezzi di comunicazione.
D: Ci sono problemi di solitudine? Vi sentite soli?

R¹: Dipende, qualche volta.

R²: No.

D: Frequentate una compagnia?

R: Al di fuori dalla scuola abbiamo una compagnia e quindi un’altra vita. Però la maggior parte del tempo la utilizziamo per studiare, fare i compiti e quindi abbiamo poco tempo per avere una vita sociale.

D: È prioritario per voi l’impegno scolastico?

R: Sì, però anche avere degli amici lo è altrettanto.

D: Quale potrebbe essere una soluzione per le assenze al sabato?
R: Si potrebbe fare un pomeriggio in più per recuperare le ore al sabato, è un altro modo per stare insieme, così si potrebbe dedicare più tempo per conoscerci durante la pausa pranzo.

D: Il clima sarebbe diverso tra i compagni?
R: Sì perché potremmo stare in classe a mangiare insieme. È un modo per parlare, in quella mezz’ora anche perché ci sono molte persone di altri paesi e non è sempre facile vedersi per poter stare insieme.

D: È importante lavorare sul gruppo classe e in questo modo si verrebbe a scuola più volentieri. Cosa si può fare per migliorare questo?
R: Facendo gite, lavori di gruppo.

D: A cosa servono?
R: A rimanere in contatto con tutti i compagni visto che, come già detto, ci sono persone che vengono da fuori. È un modo per socializzare e conoscere sotto altri aspetti un compagno.

D: Giulia, tu, che vieni da un’altra scuola hai una visione diversa. Quali sono state le cose positive e quelle negative?

R: La vecchia scuola era più organizzata, con più attività come le giornate dello sport e l’autogestione che qui invece non vengono fatte, però i prof a livello umano sono nettamente migliori. Nell’altra scuola ce n’era 1 su 10 con cui potevi avere un dialogo, qui bene o male c’è con tutti.

D: L’accoglienza con i compagni com’è stata?

R: All’inizio non è stato facile, ma poi più o meno ho socializzato con tutti.

D: Un vostro problema è la mancanza di voglia per venire a scuola, quindi creare un gruppo classe con più prof che ti ascoltano può far nascere una collaborazione. Ma voi, alla mattina, quando vi alzate cosa pensate? Vi terrifica l’idea delle verifiche, delle interrogazioni ecc?

R: Sì. Forse è anche l’orario perché molti si alzano al mattino presto. Però per partecipare ad esempio all’open day mi svegliavo molto più volentieri.

D: Ho verificato che proponendo agli alunni attività più piacevoli fanno le cose più volentieri e con allegria. Non siete convinti che le attività teoriche siano importanti?

R¹: Indubbiamente, però la voglia è di meno perché stare sui libri è pesante, invece facendo attività pratica si può dialogare con gli altri.

R²: Bisognerebbe creare un’unione tra teorico e pratico perché secondo me c’è troppo distacco tra pratico e teorico; ad esempio, per l’alberghiero è più facile, dato che preparando il risotto vengono date spiegazioni in termini tecnici. È anche più coinvolgente la pratica unita alla teoria.

D: Voi fate terza e quindi potreste anche fermarvi alla fine di quest’anno. Ma voi vi sentite pronti per il mondo del lavoro? Desiderereste più attività pratica per la vostra preparazione?

R: Sì, è fondamentale.

D: Le cose che piacciono di meno bisogna farle, questa è un’idea solo da prof?

R: Non è una giustificazione però nella nostra classe è stato difficile sopportare diversi sacrifici che con l’andare del tempo si sono superati. Quindi non è un’idea solo da prof ma sarebbe più bello poterle evitare.
D: Ma voi siete convinti che col passare degli anni si diventa maggiorenni volenterosi o ci sono dei passaggi intermedi?

R: Ci sono indubbiamente dei passaggi intermedi che ti portano poi ad essere un maggiorenne più o meno volenteroso.

D: Hanno ragione i genitori quando vi dicono di studiare finché potete?

R: Adesso non ce ne accorgiamo ma sicuramente con l’andare del tempo sì; i genitori ce lo dicono proprio per questa ragione.

D: Però i ragazzi come voi non dovrebbero pensare di sfruttare adesso le opportunità che gli si presentano?

R: L’unica soluzione è aver voglia di studiare, di impegnarsi e avere un buon rapporto con gli insegnanti; ma anche gli insegnanti devono cercare di impegnarsi con noi.

D: Quindi se ti piace la scuola studi di più?

R: Sì perché se hai in antipatia un professore non hai di conseguenza voglia di studiare la sua materia perché non ti stimola a dimostrargli interesse.
D: Quindi studiate per noi professori?

R: No, però se hai un buon rapporto con il professore è un incentivo per cercare di migliorare e fargli vedere che vali. Se la “relazione” invece è negativa la maggior parte delle volte il rendimento non è sufficiente.

D: Come migliorare l’ambiente scolastico per studiare meglio?

R: Bisognerebbe dedicare delle ore al mattino o al pomeriggio allo studio e quindi fare dei laboratori per gli alunni dove farsi spiegare le materie delle verifiche.

D: Questi laboratori li vorreste gestiti da voi o dai professori?

R: Dai professori.

D: Pensate che le classi siano mature abbastanza per questo progetto?

R¹: Sì. Alla fine c’è comunque un professore a controllare e poi è a loro vantaggio.

R²: Un altro punto potrebbe essere lo scambio di idee per chiedere pareri e consigli ai professori, ma non sempre sono disponibili

D: Quindi se ci fosse più dialogo e comprensione voi pensate ad un miglioramento anche nel campo del rendimento? E se ci fosse uno sportello d’ascolto, ad esempio, un’ora alla settimana dove sfogarvi? Può servire oppure deve nascere spontaneamente dagli alunni?

R: Dipende perché se sei in classe ti senti più a tuo agio e riesci a parlare più apertamente invece se ti trovi a parlare da solo davanti ad un professore puoi sentirti in imbarazzo.

D: Quindi vi sentite più a vostro agio a parlare davanti a tutta la classe piuttosto che in privato?

R: Prima è meglio formare un rapporto con gli insegnanti e poi se te la senti andare a parlare in privato.

D: Ma potrebbe essere l’insegnante coordinatrice o una scelta della classe?

R: Potrebbero essere più insegnanti dato che un alunno può avere più simpatia per un professore rispetto ad un altro.
D: Se io penso alla mia scuola ideale…?

R: Il sabato si potrebbe utilizzare come sportello, quindi interagire con persone che hanno terminato la scuola e può essere un accrescimento dal punto di vista pratico.

D: Se uno studia può comunque avere una vita sociale. L’impressione che ho avuto io è stata che in prima e in seconda c’è carenza di metodo di studio e non sapete organizzare il tempo. Bisognerebbe riprendere quello che è stato detto il mattino lo stesso pomeriggio. Usciti dalla terza media i ragazzi di prima non hanno un metodo di studio adeguato e quindi sarebbe utile che i professori utilizzassero delle ore per studiare con loro.

R¹: Giusto, però dovrebbero mettersi d’accordo tutti i professori per seguire un uguale metodo di studio.

R²: Ognuno però ha il suo stile di apprendimento. La pluralità delle scelte non è una cosa negativa; ciascuno può scegliere quello che gli si avvicina di più. Un insegnante non dovrebbe imporre ad un alunno il modo in cui studiare perché potrebbe essere diverso da persona a persona. Questo tuttavia varia anche dalla disciplina.

D: Quali indicazioni potreste darci sugli stage che sono importanti in una scuola professionale?

R: Si potrebbero fissare dei giorni della settimana al mattino, perché alla fine le attività vengono svolte nella mattinata in cui l’alunno sarà assente. Sarebbe meglio non occupare i pomeriggi soprattutto per i ragazzi di terza che hanno l’esame.

D: Ma si riuscirebbe a seguire le lezioni e fare le verifiche?

R: Sì perché comunque non sarebbero settimane consecutive ma i giorni verrebbero alternati.

D: L’inserimento nel mondo del lavoro è uguale sia nelle strutture dell’infanzia che nelle altre strutture?

R: Il problema potrebbe nascere nelle strutture dell’infanzia: le attività vengono svolte al mattino mentre noi siamo a scuola e quindi non sapremmo come gestirci in senso pratico. Nelle altre strutture invece non ci sono questi problemi.
D: Come mai quando un alunno è assente ha difficoltà a recuperare le lezioni svolte in classe?

R: Perché la preoccupazione di chiamare i propri compagni per chiedere i compiti è praticamente inesistente.

D: L’assenteismo in questa scuola è un po’ troppo diffuso. Come mai?

R: Manca la voglia, la scuola non da abbastanza stimoli e il sabato è indubbiamente il giorno peggiore.

D: Le famiglie cosa dicono a riguardo?

R: Dipende da genitore a genitore. Alcuni sono d’accordo nel lasciare i figli a casa quando non hanno voglia di andare a scuola. Altri invece non lo permetterebbero mai.

D: Cosa si può fare?

R¹: Eliminare il sabato e fare uno o due pomeriggi vincolando gli alunni che fanno troppe assenze a frequentarlo.

R²: Facendo più pomeriggi però si ritorna al punto di partenza e non avrebbe nemmeno senso mettere gli stage al mattino con la scusante che al pomeriggio devono studiare.

D: Cosa si potrebbe fare per convincere i ragazzi delle medie a frequentare questa scuola?

R: Si potrebbe fare un teatro per attirarli che potrebbe servire anche a noi per il lavoro e mettere in mezzo anche la lingua inglese.

Tra scuola ideale e scuola reale c’è la scuola che insieme possiamo costruire.

Da queste nostre riflessioni nasceranno proposte e progetti concreti nei quali crediamo e per i quali lavoreremo, perché parafrasando J. F. Kennedy crediamo di non doverci solo chiedere cosa la scuola può fare per noi, ma anche cosa noi possiamo fare per la scuola.

Grazie ragazzi, alla prossima.

